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Ieri il congresso dell'Unione: cosa si è fatto, cosa resta da fare 

Borgate, spesi oltre 500 miliardi 
«Ma la città è ancora lontana» 

L'abusivismo è il nemico numero uno - Come rilanciare l'azione di risanamento - Relazione di Natalini - Vetere: 
«Non si può organizzare e razionalizzare una città senza un piano» - Quello che il governo non ha fatto 

Un'immagine di borgata 

Tanti progetti buoni per un nuovo «libro dei sogni» 

Se bastasse «disegnare» 
la Regione sarebbe 

la prima della classe 
Lo scorso dicembre la 

giunta ha presentato il bi
lancio della Regione per il 
1983 allegando un elenco di 
50 progetti speciali In tutti 1 
settori della vita economica 
e sociale. L'iniziativa fu ac
compagnata da un grande 
fragore propagandistico. Si 
parlò di risorse aggiuntive 
per 820,6 miliardi, divenuti 
poi 860, per finanziare attra
verso mutui bancari gli stes
si progetti, di cui 254,5 mi
liardi per 111983. Accantona
ta la società del benessere, si 
teorizzò la «strizzata della 
spugna» per costruire l'occa
sione decisiva per il rilancio 
dell'economia laziale, per 11 
rlequlllbrio territoriale, per 
10 sviluppo e l'occupazione. 
11 bilancio voleva essere una 
prima concreta risposta al 
contenuti dell'intesa tra Re
gione e sindacati del 
27-12-82. SI arrivò ad ipotiz
zare la immediata creazione 
di 4000 nuovi posti di lavoro. 

Questa operazione, con 11 
passare del tempo è stata ele
vata da^li aedi della Giunta, 
a dignità di plano triennale, 
per giustificare l'assenza del 
Piano regionale di sviluppo e 
del Quadro di riferimento 
della programmazione terri
toriale. Conoscendo la In
consistenza programmatica 
ed operativa della maggio
ranza, 11 PCI ha svolto una 
continua funzione di critica 
e di sollecitazione per cono
scere quali progetti erano 
pronti e finanziabili, t mutui 
disponibili, le banche pronte 
a dare I soldi e per costringe
re la giunta a presentare il 
Piano di Sviluppo 1983-85 ed 
il Quadro di riferimento per 
la programmazione. Nel 
frattempo il presidente San
tarelli si precipitava a New 
York speranzoso di convin
cere gli americani a Investire 
l loro dollari nel Lazio e l'as
sessore Gallenzl a Lussem
burgo chiedeva alla Banca 
Europea degli Investimenti 
un Impegno per finanziare i 
progetti. Ma entrambi sono 
tornati a casa senza nulla In 
mano. 

A sei mesi dalla presenta
zione del bilancio' e dell'elen
co del progetti, tutto è anco

ra bloccato. Nemmeno quel 
progetti che rientravano In 
leggi già esistenti sono stati 
presentati, con la sola esclu
sione della metanizzazione 
del Lazio. Neanche quelli 
dell'anno precedente hanno 
visto la luce. Soltanto il pia
no per l'Anno Santo è stato 
varato, per la ragione che 
non può essere rinviato al 
prossimo giubileo. Tra i mu
tui da fare c'è anche quello 
relativo al contributo della 
Regione per la costruzione 
dell'Auditorium, poiché i 18 
miliardi non sono stati stan
ziati, ma soltanto promessi 
attraverso 11 mutuo. Si arri
va all'assurda approvazione 
della legge sul termalismo 
che prevede uno stanzia
mento di 45 miliardi, senza 
che esista copertura finan
ziarla. I fondi dovevano esse
re garantiti dal famoso mu
tuo che non si è fatto! Il mu
tuo non si può fare perché 
non ci sono 1 progetti esecu
tivi e i progetti non si presen
tano perché non c'è la legge. 
È un circolo vizioso senza u-
scita. È 11 grande pasticcio 
della programmazione re
gionale. 

Il democristiano Gallenzl, 
di fronte alle contestazioni 
precise del comunisti, si di
fende sostenendo che se i 
progetti non ci sono, non fa
rà un solo mutuo. Ma chi de
ve fare 1 progetti, se non la 
giunta? Chi deve coordinare 
l'attività degli enti locali e 
strumentali, stimolare gli 
stessi progetti privati? Cosa 
hanno fatto in tutti questi 
mesi gli organi regionali del
l'agricoltura, Industria, arti
gianato, turismo, opere pub
bliche, Infrastrutture, sani
tà, trasporti? Che ne è della 
convenzione per la Tesoreria 
regionale? 

La verità è che non esiste 
una politica finanziaria e di 
bilancio efficace e positiva, 
perché la programmazione è 
stata stracciata e gettata nel 
cestino. Ogni assessore è an
dato per proprio conto, chiu
so nel personale orto di clien
tele e affari. Del resto non so
no solo i comunisti a trarre 
un bilancio fallimentare 
dell'attività di governo alla 

Regione. Gli Industriali ro
mani hanno avuto parole 
dure nel confronti della Re
gione, considerata Interlocu
trice Inesistente. I sindacati 
sono allarmati e preoccupati 
per 1 ritardi e le gravi ina
dempienze per l'attuazione 
del protocollo d'intesa. 

Va aggiunto che a tutt'og-
gi la giunta non ha presenta
to il conto reale del residui 
passivi del 1982, per cui nes
suno sa quello che si è speso. 
Del fondi previsti per il 1983, 
la spesa corrente è impegna
ta per circa il 40%, mentre 
per gli Investimenti produt
tivi non si arriva neanche al 
20%. E slamo quasi a metà 
dell'anno! Di sicuro c'è la la
gnanza e la protesta di Co
muni, Province, comunità 
montane, cooperative, con
sorzi, imprenditori per I gra
vi ritardi della spesa regiona
le. 

Negli assessorati regna di
sordine e confusione che ri
tardano la spesa, bloccano 
delibere, congelano mandati 
di pagamento. Tutto ciò non 
accade per un maleficio, ma 
è la conseguenza del ritorno 
della DC alla guida della Re
gione. Il decentramento è 
stato totalmente bloccato, le 
deleghe ancora una volta 
rinviate, importanti leggi e 
delibere ferme nelle commis
sioni per l'assenza degli as
sessori, come per Consorzi di 
Bonifica, procedure della 
programmazione, Comunità 
Montane. 

Fino a quando si potrà an
dare avanti così? 

La politica di Santarelli ha 
lasciato una pesante eredità. 
Dovrà faticare molto 11 nuo
vo presidente per ridare un 
minimo di efficienza e di cre
dibilità alla macchina regio
nale. 

La convinzione del comu
nisti è che non potrà cambia
re nulla sino a quando al ta
volo della giunta all'undice
simo piano del palazzo ex-I--
NAM siederanno l democri
stiani. 

Agostino Bagnato 
(vice presidente Commissione 
regionale programmazione e 

bilancio) 

Uccise 
la moglie 

per «onore»: 
condanna 

ridotta 
asoli 

due anni 

La Corte costituzionale lo cancellò dal codice penale, ma il 
«delitto d'onore» continua a manifestare i suoi effetti. Alfonso 
La Gala, che il 30 agosto del 1978 assassinò sua moglia Anna 
Maurilio in un impeto d'ira, si è visto condannare dalla Corte 
d'assise d'appello a soli due anni di reclusione con il beneficio 
della sospensione della pena e della non menzione. Il caso giudi
ziario è stato reso possibile grazie al principio della «norma più 
favore* ole» che si applica allorché su un reato si determini un 
cambio di legislazione. 

Il delitto avvenne a Formia nell'estate dì cinque anni fa. Fra 
i coniugi La Gala scoppio un violento alterco sulla fedeltà della 
donna e sui suoi rapporti con un conoscente, Giorgio Veccia, ora 
defunto. Colto dall'ira Alfonso La Gala prese un tubo di ferro e 
con questo uccise sua moglie, poi si costituì ai carabinieri. Al 
processo gli fu contestato il reato di «omicidio per cause d'onore» 
previsto dall'art. 587 del codice penale che riconosceva un'atte
nuante al marito che avesse ucciso la propria moglie in «stato 
d'ira per l'offesa recata all'onor suo e della famiglia». 

Al termine del giudizio l'imputato fu condannato ad una pena 
detentiva di quattro anni di reclusione. Ma La Gala, assistito 
dall'avvocato Zeppierì, non si è dato per vinto. Ritenendo di 
essere stato vittima di una ingiustizia si appellò infatti alla Corte 
d'assise d'appello. Nonostante che nel 1981 la Corte costituziona
le abbia abolito il delitto d'onore dal codice italiano. La Gala, 
invocando il principio della norma più favorevole — e quindi la 
\occhia legislazione operante al momento del delitto — ha chie
sto ai giudici di vedersi riconoscere tutte le attenuanti che gli 
derivavano dal fatto di essere una persona incensurata. 

La Corte d'assise d'appello di Roma, presidente Carnevale, ha 
conseguentemente ridimensionato l'originaria condanna in 
due anni di reclusione e per di più ha concesso all'imputato 
anche l i sospensione della pena e la non menzione. 

Il grande processo «rivo
luzionarlo» che ha consen
tito In questi ultimi sette 
anni alle «due città» di in
contrarsi e saldarsi, è stato 
al centro dell'appassionato 
dibattito dell'XI congresso 
dell'Unione Borgate. Lo 
sforzo eccezionale di ammi
nistratori, cittadini, lavora
tori di fare di Roma un'uni
ca metropoli moderna ed 
europea, riparando guasti e 
devastazioni di decenni, sta 
cominciando a dare l suol 
frutti. Con la sanatoria per 
le aree perimetrate final
mente al traguardo si chiu
de una prima fase e si apre 
un processo forse più lungo 
e difficile di quello prece
dente: si tratta Infatti di 
bloccare definitivamente il 
fenomeno dell'abusivismo 
e passare al risanamento 
culturale e sociale di aree 
rimaste «abbandonate» per 
troppo tempo. È in sintesi 11 
progetto dell'Unione Bor
gate esposto nella relazione 
del suo segretario Giuliano 
Natalini. A questo congres
so hanno partecipato dele
gati di 83 borgate su cento, 
ci sono stati 38 interventi, 
tutti concentrati in un'uni
ca, faticosa, giornata di la
vori. 

Quallficatlssima la pre
senza degli amministratori, 
dal sindaco Ugo Vetere, agli 
assessori comunali Buffa, 
Pietrini e Gatto, all'asses
sore regionale Paolo Pulci. 
Nel loro Interventi hanno 
posto l'accento sulla stagio
ne «eccezionale» vissuta da 
questa città nello sforzo 
collettivo di eliminare bar
riere e separatezze e nel da
re dimensione «umana» a 
insediamenti selvaggi nati 
e cresciuti sulla spinta della 
necessità. 

Torneremo in modo par
ticolareggiato sulle linee e 
le proposte dell'Unione 
Borgate, sul dibattito che 
ha impegnato e acceso l'as
semblea del congresso sugli 
interventi del vari assesso
ri. Vogliamo solo ricordare 

le lotte di anni di questa as
sociazione democratica che 
tanta parte ha avuto perché 
la città crescesse tutta in
sieme e non ci fossero più 
cittadini di serie «a» e di se
rie «b», che si è battuta per il 
riscatto politico, giuridico, 
sociale e urbanistico delle 
borgate. Oggi l'Unione è 
proiettata verso il futuro e 
per prima si Impegna per
ché l'abusivismo diventi un 
ricordo del passato ma ri
vendica con forza anche 
una soluzione immediata al 
problemi abitativi che an
cora affliggono questa città 
e che il governo passato 
non ha saputo neppure 
sfiorare. 

Anche il Comune — ha 
detto il sindaco nel suo in
tervento — continuerà nel-
P83 lo sforzo Intrapreso per 
il risanamento e la riquali
ficazione delle città, inizia
to dalle giunte di sinistra 
che hanno governato 11 
Campidoglio dal '76. Più di 
500 miliardi sono stati fino
ra investiti per la realizza
zione di infrastrutture e 
servizi sociali essenziali (fo
gne, acqua, illuminazione). 

Un'ultima recente deli
bera ha consentito gli allac
ci anche alle case costruite 
fino all'ottobre '82, ma non 
possiamo ammettere il 
principio — ha proseguito 
Vetere — che ciascuno co
struisca come e dove vuole. 
Non si può organizzare e 
razionalizzare una città 
senza un piano. C'è chi ci 
accusa di aver privilegiato 
il centro e chi al contrario 
afferma che abbiamo favo
rito la periferia. Noi abbia
mo soltanto tentato di rìu-
nificare la città, abbiamo 
posto riparo a guasti dovuti 
a responsabilità altrui. E 
tuttavia — ha concluso il 
sindaco — se non cambia 11 
quadro politico nazionale e 
non diventeranno scelte 
prioritarie lo sviluppo oc
cupazionale e i servizi es
senziali il Comune da solo 
non potrà farcela. 

Da ieri il Buon Pastore è diventato di tutta la città 
Il sindaco 

e l'assessore 
al centro 
storico 

Carlo Aymonino 
hanno 

preso possesso 
del palazzo 

di via 
della Lungara 

La lunga 
trattativa 

prima dell'ac
quisizione 

Il convento delle «traviate» 
ospiterà la casa delle donne 

Ci sono voluti 41 anni, ma al
la fine il palazzo del Buon Pa
store è diventato di tutti i ro
mani. La cerimonia ufficiale è 
avvenuta ieri mattina, quando 
il sindaco, l'assessore al centro 
storico Carlo Aymonino e alcu
ni tecnici, che hanno condotto 
le trattative con le religiose che 
occupavano lo stabile, sono en
trati nell'edificio seicentesco di 
via della Lungara. 

Quarantuno anni di trattati
ve (il Comune acquistò il palaz
zo nel 1942 per la somma di 3 
milioni) prima di poter entrare 
tra le mura che per centinaia di 
anni custodirono segreti incon
fessabili e passioni d'altri seco
li; ma il contenzioso tra lo Stato 
e le religiose del Buon Pastore 
era iniziato ancora prima: già 
nel 1870 con la presa di Roma 
un decreto regio aveva espro
priato il monastero. 

Una giornata eccezionale per 
certi versi, quella di ieri: si sono 
riaperte dopo decenni le porte 
di quello che fu uno dei più ter
ribili carceri femminili, le "cel
lette dov'erano segregate le 
bimbe, figlie di madre ignota 
che avrebbero potuto seguire le 
orme della famiglia. Proprio 
per la storia del Buon Pastore è 

significativo che in un'ala dell' 
edificio (dopo il restauro e le 
modifiche necessarie) adesso 
troverà posto «la casa delle 
donne», il luogo di ritrovo di 
tutto il movimento — e non so
lo romano — che ha dovuto la
sciare la sede di via del Gover
no Vecchio perché inagibile. 

E alla vecchia Prefettura di 
via del Governo Vecchio è in 
qualche modo legata la sorte di 
questo edificio, che insieme al
l'altro verrà restaurato nel pro
getto complessivo del Comune 
per il recupero del patrimonio 
edilizio del centro storico. Con i 
suoi 8 mila metri quadri di e-
stensione, i suoi cortili, i ma
gazzini, il refettorio, l'intreccio 
di scale e corridoi che lo attra
versano, il Buon Pastore è vera
mente uno dei palazzi più im
ponenti della zona. Per restau
rarlo completamente occorre
ranno oltre due miliardi; dei 
quali oltre uno e mezzo è già nel 
bilancio della giunta per l'83. 

Per la verità alcuni lavori in 
una piccola parte del palazzo 
sono stati fatti: nel "79 infatti le 

. religiose avevano deciso di tra
sformarlo in una «casa del pel
legrino», il progetto, però, è ri
masto incompiuto, probabil

mente per mancanza di fondi e 
intere ali del palazzo sono an
cora in pessime condizioni. «La 
sua acquisizione — ha detto il 
sindaco, durante la cerimonia 
— è certamente un passo avan
ti nell'iniziativa del comune per 
il risanamento del centro stori
co, ma prima di poterlo resti
tuire ai romani occorrerà molto 
tempo e denaro». 

La storia del Buon Pastore, 
comunque (a parte gli ultimi 
anni in cui è stato letteralmen
te abbandonato) vale la pena di 
essere raccontata almeno a 
grandi linee. Costruito nel 1615 
per ospitare il monastero delle 
pentite, venne affidato quasi 
subito all'ordine delle religiose 
del Buon Pastore di Anger. Per 
secoli vi vennero ospitate «le 
traviate», le «donne di malaffa
re» e le mogli adultero; spesso 
venivano rinchiuse tra le mura 
del convento anche le bambine 
che avrebbero potuto essere in
dotte «nel peccato» dall'am
biente familiare. Col passare 
degli anni però la gestione del 
monastero da parte delle reli
giose fu più volte censurata, fi
no a che nel 1802 una commis
sione curiale venne incaricata 

di riportare «l'ordine» al Buon 
Pastore. I prelati si stabilirono 
così nel palazzo di via della 
Lungara per circa 20 anni, ma 
neppure la loro amministrazio
ne fu gradita dal Pontefice. 
Correvano voci che all'interno 
del Buon Pastore invece di 
pensare alla rieducazione delle 
fanciulle ci si abbandonasse a 
piaceri terreni e così nel 1835 
vennero nuovamente chiamate 
le suore del Buon Pastore. 

Pochi anni più tardi (nel 
1854) Pio IX fece edificare l'ala 
posteriore del Palazzo per ospi
tarvi un carcere femminile. Al 
piano terra una targa ricorda 
ancora la riconversione di Ma
ria Teresa Seralvo, una delle o-
spiti del Buon Pastore che ot
tenne il perdono per la sua vita 
passata. Era il 1843; ci volle an
cora un secolo prima che si 
chiudessero definitivamente 
anche le porte del carcere, ma 
da allora il convento cominciò a 
perdere ospiti e prestigio. 
Quando il Comune è entrato in 
possesso del palazzo ormai era
no rimaste solo 5 religiose e po
che ragazze. 

Carla Chelo 

«La strada del festival del-
la musica». CI vuole poco per 
capire che stiamo parlando 
di via Giulia. Anche se l'E
state Romana farà tra breve 
di tutta quanta la città un so
lo grande palcoscenico, *I 
concerti di via Giulia; che In 
un certo senso danno 11 via 
alla kermesse estiva, un ca
rattere tutto loro, particola
rissimo, ce l'hanno. E non è 
davvero 11 caso di tratteg
giarlo dettagliatamente, vi
sto che II grande successo 
della manifestazione, giunta 
ormai alla quarta edizione, 
sta rendendo ormai via Giu
lia *dl casa» non solo a tutti 1 
romani, non importa in qua
le quartiere abitino, ma an
che, in modo nuovo, al turi
sti: pare che le agenzie turi
stiche tengano ormai pre
senti, fra le altre, le date di 
apertura e chiusura della 
manifestazione per organiz
zare 1 loro viaggi a Roma. 
Queste date, ora, spaziano su 
ben ventitré giorni fittissimi 
di concerti, che mostrano il 
progresso che questo festival 
ha compiuto dal tempi della 
prima timida settimana del 
1980. 

Nata, per Iniziativa sponta
nea della 'Associazione via 
Giulia», che raggruppa 1 
commercianti che aprono 1 
loro negozi su questa via, la 
rassegna ebbe fin dalla se
conda edizione 11 patrocinio 
del Comune di Roma; a cui 
naturalmente non era sfug
gito 11 valore di una proposta 
che, pur provenendo da un' 
associazione di commercian
ti, aveva tutti i crismi di un* 

«Via Giulia? 
Oh, yes, 
la strada 

dei violini» 
Nuova edizione e nuovo successo della 

rassegna musicale estiva 
I concerti ormai fanno parte dei 

programmi delle agenzie turistiche 
operazione culturale seria e 
In buona sintonia con gli o-
rientamenti della giunta di 
sinistra riguardo al recupero 
sociale e culturale del centro 
storico. Nasceva un po' con 
l'intento, quindi, di far capi
re a tutti che una strada bel
la e diversa come via Giulia 
Il ^rumore» di un violino è 
migliore di quello dello scap
pamento di un'auto... e di a-
prire un discorso su un pro
getto di pedonalizzazione, o 
quanto meno di regolamen
tazione rigorosa del traffico, 
che è Indispensabile per va
lorizzare pienamente la stra
da. 

Il cembalo come alternati
va al clacson, quindi? Via 
Giulia è un po' così, e a ciò 
contribuisce anche il carat

tere 'aperto» del concerti, lo 
sciamare del pubblico da 
una chiesa all'altra, passan
do per una delle tante botte
ghe antiquarie e per le galle
rie che hanno allestito mo
stre in occasione dei concer
ti: ce ne sono ben quindici, 
quest'anno, alcune di rile
vante interesse. 

L'invasione della musica, 
anche quest'anno, è riuscita 
In pieno, pure se c'è ancora 
qualche automobilista pigro 
che si ostina a circolare In 
macchina per la via e non la 
vuol capire che è giunta l'ora 
di parcheggiare e continuare 
a piedi, i concerti sono tan
tissimi, oltre 110 dall'inizio 
della rassegna fino alla do
menica di chiusura, il 5 giu
gno. Hanno conservato Duel
la caratteristica di trampoli

no dì lancio per giovani ese
cutori, che avevano fin dalla 
prima edizione. Diclamo, per 
tutti, perché non si possono 
fare tutti i nomi, dei giovani 
allievi della Scuola Media 
Virgilio, il cut 'Laboratorio 
musicale» ha avuto dalla 
manifestazione un impulso 
notevole. 

A via Giulia non ci sono le 
star, e qualche stecca si deve 
pur mettere in con to. Ma sfo
gliando ti programma ci si 
accorge di quanta musica 
venga offerta nell'arco di 
quasi un mese dalle chiese e 
dal palazzi. Nelle prime edi
zioni sembrava ancora do
minare, da parte degli esecu
tori, una predilezione, quasi 
monomane, per il repertorio 
barocco. Motivata anche, In 
parte dal fatto che si tratta di 

una musica di più facile ese
cuzione, in parte da quello 
che per una chiesa il suono 
di un violino o di un cembalo 
è più congeniale di quello di 
un piano o di un quartetto 
d'archi, nonché più agile l'al
lestimento di un complesso 
d'archi che quello di un'or
chestra sinfonica ottocente
sca. Adesso, comunque, il 
ventaglio della scelta si è 
ampliato: così non hai più 
solo la scelta tra gli eterni Vi
valdi, Albinoni e Locatela, 
ma è massiccia la presenza 
di autori dell'Ottocento e del 
nostro secolo: da Brahms a 
Wagner, avvantaggiati dal 
centenari, a Schumann, 
Chopin, Schubert, Rossini, 
fino a Scriabln, Prokofiev, 
Hlndemllh, Mussorgsky, 

Grleg, Fauré, 11 panorama è 
davvero vasto, e si ha sempre 
modo, pure se si è accaniti 
conoscitori, di trovare In 
programma un pezzo che si 
ascolta per la prima volta 
nella vita. 

E entrato poi a far parte 
della grande festa anche 11 
Jazz, con 1 concerti ospitati 
dal Music Inn, che fu il luogo 
sacro del Jazz degli anni ses
santa e la tappa romana ob
bligatoria per tutti 1 virtuosi 
In giro nelle tournées Inter
nazionali. Ed è poi signifi
cativo il fatto che 11 'Premio 
Via Giulia» sarà consegnato 
quest'anno a uno dei nostri 
maggiori compositori viven
ti, Goffredo Petrasst. 

Successo dunque, anche 
quest'anno, E II prossimo? 
Silvano Stefanelli Spada, 
presidente dell'Associazione 
via Giulia, ci ha lasciato ca
pire che ci sarà qualche novi
tà: la manifestazione si svi
lupperà in un periodo più 
lungo, nel corso dell'anno, 
con appuntamenti scadenza
ti, e non è escluso che, pur 
mantenendo II carattere di 
passerella di giovani esecu
tori, ospiti alcuni nomi di fa
ma consolidata, il che com
porterà alcune modifiche 
nell'organizzazione dell'at
tenzione attorno al loro con
certi. Resterà In ogni caso la 
grande festa che è, con la 
gente che corre da San Gio
vanni dei Fiorentini a Palaz
zo Spada, fermandosi un at
timo presso la casa dove abi
tò Raffaello. E sono parec
chi, adesso, a sapere qual è. 

Claudio Crisafì 

Maccarese: 
le grandi 
manovre 

continuano, 
ora fanno 
mancare 
l'acqua 

Prima cercano di fargli mancare la terra sotto ai piedi ven
dendo 1.800 eturi ad un privato, ora gli tolgono l'acqua. Per 
Maccarese e i suoi abitanti non c'è pace. Da una settimana 4.000 
mila persone sono costrette a lavarsi con il contagocce e 3.200 tra 
mucche da latte e vitelloni devono abbeverarsi a rate. Motivo? 
Quattro lavoratori del Consorzio di bonifica di Ostia Maccarese 
sono ammalati e la direzione dell'Ente anziché rimpiazzarli pre
ferisce ogni giorno alle 13 chiudere ì rubinetti. Una situazione 
assurda come ha dichiarato il compagno Esterino Montino, vice
presidente della commissione agricoltura della Regione. Il com
pagno Montino chiama in causa il Consorzio ma allo stesso 
tempo la giunta regionale che ha competenza diretta sui consor
zi dì bonifica e la società Maccarese che come primo contribuen
te del Consorzio dovrebbe fare i propri interessi. «Forse — dice 
Montino — la Maccarese sta pensando di sfruttare anche questa 
situazione? È facile per i dirigenti democristiani dell'I RI e della 
Maccarese immaginare cosa provoca tra la gente una tale situa
zione. Alimenta sfiducia. Prima l'affare con i Gabellieri, poi 
l'incertezza delle case, ora anche l'acqua bene indispensabile. 
Ma se questo e il gioco è troppo scoperto e i lavoratori — sottoli
nea Montino — non cadranno nel tranello». Questa nuova as
surda vicenda una sua utilità però ce l'ha. Offre l'occasione per 
tornare a parlare del nuovo acquedotto costruito tre anni fa e 
che dovrebbe sostituire quello attuale, certo malandato ma an
cora utilizzabile come assicurano i tecnici dell'ufficio d'igiene. 
Ebbene l'opera, lunga ventisette chilometri e costata tre miliar
di, non può ancora entrare in funzione perché la Maccarese si è 
'dimenticata» di stipulare ì contratti per gli allacci. 

Anche questa inerzia, questo disinteresse la dice lunga sulle 
grandi manovre nelle quali si vuole coinvolgere una delle fatto
rie più grandi d'Europa. 

Processo 
per 

stupro a 
8 giovani 
(ci sono 
anche 

2 donne) 

Seviziarono per un'intera notte VJZ-, una ragazza romana: ieri 
per sei giovani e due donne e arrivato il rinvio a giudizio per 
concorso in violenza carnale aggravata, deciso dal giudice istrut
tore Francesco Mtsiani. 

I nomi degli imputati sono Michele Stamoni, Emanuele Fa
sciano, Giorgio Sorrentino, Olimpio Leoncavallo, Michele e Ste
fano Angelino, Franca Ricci e Giulia Rosica. 

Per le due ragazze il rinvio a giudizio è scattato perché il 
magistrato ritiene che furono proprio loro ad incitare ì loro 
amici a violentare FJL. In un primo tempo si era pensato che 
fosse stato organizzato un vero e proprio sequestro di persona: 
P.Z. sarebbe stata condotta con la forza in casa dei fratelli Ange» 
lino e qui violentata per tutta la notte. 

Ma le indagini hanno accertato che P-Z. si recò di sua sponta
nea volontà nell'abitazione degli Angelino che erano suoi amici. 
Qui trovò però il nutrito gruppo di aggressori a cui riuscì a 
sfuggire solo dopo lunghe sevizie. Fu proprio P.Z. a denunciare il 
fatto alla polizia e a dare il via all'inchiesta che ha portato in 
carcere il gruppo di giovani. 

Ora però, caduta l'accusa di sequestro di persona, gli otto 
imputati saranno giudicati a piede libero. 

Sempre per un grave episodio di violenza carnale si terra 
martedì prossimo davanti ai giudici della nona sezione penale il 
processo per direttissima contro un gruppo di dieci persone ac
cusate di aver violentato due turiste tedesche. I dieci furono 
arrestati lunedì scorso dai carabinieri di Tivoli dopo la denuncia 
di M.M., di Stoccarda, e della sua amica S.R, di Ratensburg. 


